
L'Ungheria riabilita il'56 
Anche i dirigenti della sinistra italiana partecipano 
alla grande giornata di Budapest Grande accoglienza 
per il segretario comunista. L'abbraccio con i familiari 
delle vittime. Lo scambio di battute con Bettino Craxi 

Occhetto: «Siamo eredi di Nagy» 
La bara di Nagy sulla piazza dagli Eroi 

«Nagy fu un Martire della lolla per congiungere so
cialismo e libertà. Anche noi ci sentiamo suoi ere
di. Nel'56 Togliatti sbagliò. Oggi voltiamo pagina, 
a fianco di chi mette la democrazia al primo po
sto in ogni parte del mondo». Occhetto ai solenni 
funerali di Budapest. L'abbraccio con i familiari 
delle vittime. L'incontro con Grosz. Craxi ricono
sce il valore di questo gesto del segretario del Pei. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO SAPPILO ; 

• BUDAPEST «Sono molto 
contenta di incontarla qui. 1 
nostri martiri sono stati d'e
sempio per l'umanità. Ha vi
sto quel che è successo in Ci
na. Vorrei non accadesse mai 
più che il socialismo (ermi la 
democrazia. Speriamo che 
questa gomata di lutto contri
buisca a cancellare definitiva
mente il post'Stallnismo». Erz-
sebet Nagy, la figlia del primo 
ministro ungherese assassina
to, ter de la mano ad Achille 
Occhetlo. Alle loro spalle, ol
tre la scalinata del museo del
le arti, l'Ungheria si immerge 
silenziosa nella stagione più 
tragica della propria storia, 
celebra Nagy e i suoi compa
gni come uomini simbolo per 
un futuro diverso. E il segreta
rio de) Pei raccoglie quell'ap
pello e quel monito: «Ho la 
slessa convinzione, signora. 
Imre Nagy fu un comunista 
che fece fino in fondo il pro
prio dovere. Le esprimo la so
lidarietà per il nobile sacrificio 
di suo padre e l'impegno af
finché1 prevalgano le forze del
la democrazia e delle riforme. 
Mi permetta di. abbracciarla a 
nome dei comunisti italiani». 

Il I t i davanti, all'Ungheria, 
ieri e aggi L'indimenticabile 
f50i.Tanno dello sconvolgente 
rapporto Krusciov sui crimini 
WWm e della rivol^pperai? 
in Polonia, dell'aggressione 
anglo-francese all'Egitto per il 
canale dì Suez e dell'occupa
zione sovietica che stroncò -
scrive Occhetto nella sua lette
ra ai familiari dèlie vittime -
quel tentativo dèi popolo ma
giaro «di liberare se stesso e il 
socialismo ungherese dalla 
opprimente e soffocante cap-
pa dello stalinismo». Trentafré 
anni fa, invece, il Pei approvò 
Ì'inteiVèrttovsovietico. Palmiro 
Togliatti parlò di una «doloro
sa necessità., di un «dovere di 
classe*, e scelse di stare «da 
una parte della barricata». Tre 
anni orsono Alessandro Natta 
definì l'impiccagione di Nagy 
•un atto ingiusto e disumano». 
E òggi Occhetto dice; «Sul '56 
Togliatti si sbagliò. Il nostro 
giudizio è all'opposto di quel
lo che demmo allora: là rivolta 
ebbe un carattere democrati
co e popolare, Nagy non fu un 
controrivoluzionario». 

«La tempesta è nel cuore 
dei giovani comunisti», scrive
va in quei terribili frangenti il 
settimanale della Fgci «Nuova 
generazione». Occhetto, all'è-

poca segretario della sezione 
universitaria milanese, conse
gnò air«ypitài: un documento 
di dissenso dalla posizione 
dèlja direzione, che non fu 
pubblicato. Lo ricorda e dice: 
«Ci fu un contrasto, una batta
glia antistalinista. Ma in un al
tro partito comunista, per 
esempio in Francia, sarei stato 
espulso, mentre la storia del 
Pei è andata invece diversa
mente al punto che io ne sono 
diventato il segretario genera
le». 

Ebbero ragione ad uscire 
dal Pei uomini come Giolitti? 
{Risponde àncora Occhetlo: 
•Ebbero ragione nella valuta
zione dei fatti ungheresi, non 
a decidere di andarsene. E fe
cero una scelta giusta quelli 
che, pur avendo le stesse idee, 
si sono battuti per cambiare 
da dentro il partito». Dal '56 al
l'oggi: «Ciò che più cónta è 
che proprio con protagonisti 
come Giolitti noi ci ricongiun
giamo, alai luce dei giudizi 
espressi per il dramma della 
Cina». Dunque, «sono stati due 
modi di contribuire al rinnova
mento del Pei». 

Sfilano sulla Piazza degli 
Eroi una dopo l'altra le asso
ciazioni di tutta l'Ungheria. Po( 
tocca subito alla delegazione 
dèi Pei deporre la corona dj 
fiori. L'altòpariante annuncia 
Occhetto e molte mani si ten
dono dalla folla che apre un 
varco al suo passaggio: sorrisi, 
ringraziamenti, saluti. Scocca
no le 11 quando Occhetto, 
Piero Fassino, Iginio Ariemma 
e Federico Argentieri, visibil
mente emozionati, montano il 
picchetto d'onore. Spunta 
Craxi sulla scalinata mentre i 
dirìgenti comunisti compiono 
il gesto siumbolico che «porta 
a una definitiva revisione» dei 
giudizi dati nel '56. 

Accompagnano Occhetto 
con grande cordialità due uo
mini coraggiosi: Miklos Vasa-
rtielyi, il presidente del Comi
tato per la giustizia storica, 
condannato a cinque anni nel 
processo Nagy; e Andras B. 
Hegedus, segretario dello stes
so comitato, che nel '56 fu tra 
gli animatori del Circolo Peto-
fi. Fiumano di nascita, Vasa-
rhelyi dichiara in perfetto ita
liano che Pei e Psi «hanno di
mostrato da molto tempo inte
resse alla nostra causa». E 
«l'appoggio del Pei, il primo 
partito comunista a cambiare 

la sua posizione sul 1956, ha 
avuto un'importanza eccezio
nale nella nostra lotta per la 
riabilitazione di Nagy. Non ci 
hanno potuto dire, "siete dei 
reaztonan. "• 

Occhetto parla con la figlia 
dì Jozsef Szilagyi. Poi con la 
vedova di Gaza lósonezy. Una 
donna minuta che si dice 
•particolarmente commossa 
di conoscerla». Ed ecco le pa
role angosciate della vedova 
di Pai Maleter: «Che tragedia, 
che tragedia: comunisti giusti
ziati da comunisti». Infine la 
vedova di Miklos Gimes: «Per 
trent'anni la mia speranza a 
un solo partito comunista, al 
Pei», confida ad Occhetto, La 
musica si interrompe e l'im
mensa folla intpria l'inno na
zionale. •Seppelliamo i rivolu
zionari, i martìri, gli insórti», è 
la voce di VasamelyMJOccJtet-
to è sul palco, seduto proprio 
dietro i familiari.. Bettino Craxi 
è da poco andato davanti alla 
corona del Psi, che era già sta
ta deposta in precedenza. 
Ora, sotto la scalinata, guarda 
la gente che sta per stringersi 
le mani. «Questo funerale se
gna la fine di un'epoca e di un 

regime», commenta. 
Occhetto e Craxi, poche ore 

prima di tornare in Italia per i 
comizi di chiusura della cam
pagna elettorale, si trovano a 
Budapest. Con quale animo? 
«Il nostro atto chiude un capi
tolo dal punto di vista politico. 
Alla luce delle nostre posizioni 
dopo l'eccidio della Tian An 
Men - dirà Occhetto - voglio 
sperare che certe ferite non si 
riaprano artificiosamente, che 
non si cerchino più scontri 
ideologici», E dunque «auspi
chiamo che la sinistra italiana 
cerchi e trovi motivi di accor
do o di disaccordo raccoglien
do la sfida dei problemi nuovi 
che l'avvenire pone a tutti 
noi»; Anche se •là strada è in 
salila», quésto 16 giugno a Bu
dapest •* un momento molto. 

-importante per/Suscitare una 
còrriune buona volontà». 

Quando si incrociano, è il 
segretario del Pel a farsi incon
tro a Craxi. C'è (orse un pizzi
co d'imbarazzo. Poi ecco uno 
scambio d'ironie: «Liberale, 
democratico, indipendente, 
autònomo, moderno...», Craxi 
trova che «Achille ne ha spesi 

di aggettivi per il nome del 
Pei» E Occhetto pronto: «Vuol 
sentir dire "craxiano"..». «No, 
gli uomini non c'entrano», è la 
replica del segretano sociali
sta. 

Ma non è una giornata per 
perdersi in battute. Come giu
dica Craxi la presenza di Oc
chetto a Budapest? .Fatto im
portante, un atto di verità e di 

, giustìzia, non c'èdùbbìo». E 
.. «solo tre anni fa, le.cose non 

erano così». Nel '56 e sul 
dramma Nagy - insisterà più 
tardi il segretario del Psi con i 
giornalisti - «Togliatti trascinò 
i comunisti italiani in un tragi
co errore, in una tragica re
sponsabili! à». E il gesto di Oc
chetto «consapevolmente di
chiara appunto, in modo ine
quivocabile, che di questo si 
trattò». Aggiunge Craxi che dal 
'56 «molta acqua è passata 
sotto i ponti», e sull'Ungheria 
«con il Pei è da un pezzo che 
non polemizziamo e del resto 
la polemica non ha mai ri
guardato Occhetto». Insiste 
ancora su Togliatti e sulla sua 
•credit à». Ma è un accenno la
sciato nel vago. 

A distanza proprio con il Psi 
polemizzano i radicali, rap
presentati ai funerali dal se
gretario Sergio Stanzam. 

Occhetto dà Interviste alla 
radio, alla tv ungherese, al 
giornale del Posu Nepezabad-
sag. «Nella lotta politica i torti 
e le ragioni non stanno mai 
tutti dalla stessa parte, anche 
le vittime possono aver com
messo erron Ma la sopraffa
zione e la violenza sono asso
lutamente intollerabili», di
chiara. E chi ha sofferto sotto 
questi regimi all'Est sa che il 
più grande delitto dello stalini
smo è aver infangato gli ideali 
del socialismo». Rovesciando 
il giudizio: sul '56, il Pei «dà 
prova di coraggio, tanto più 
perché in Italia siamo alla vigi
lia di elezioni e non sappiamo 
come potrà comportarsi chi ci 
ha votato»; anche ie Occhetto 
non ha dubbi: «La stragrande 
maggioranza del partito è 
d'accordocon me». 

Democrazìa, riforme, socia
lismo, libertà all'Est. Il dram
ma cinese ha tolto la speranza 
sulla riformabilità dei paesi so
cialisti-. Siamo venuti qui - di

ce Occhetto - con la speranza 
che sia possibile invece in un 
sistema pluralista e non vio
lento. Se non fosse possibile la 
nostra condanna sarebbe ine
sorabile. Perciò auspichiamo 
che in tutti i paesi dell'Est pos
sano vincere la battaglia i ri
formisti e i nnnovatori». Oc
chiétto ne ha discusso nel col
loquio di un'ora e un quarto 
con Grosz. Il successore di Ka-
dar ha chiesto il sostegno del; 

l'Europa alla scommessa di 
Budapest. Tra democrazia e 
socialismo - hanno chiesto ad 
Occhetto nell'intervista tv - a 
cosa dare priorità? «Certamen
te alla democrazia. Perché 
senza democrazia non c'è au
tentico socialismo. E se la 
maggioranza della gente pre
ferisse il sistema capitalistico, 
si cambierà. Chi vuole il socia
lismo, prenderà a battersi per 
riaffermarlo». Sulla Razza de
gli Eroi l'Ungheria celebra il 
dramma del passato per guar
dare con più forza a un futuro 
carico di speranze ed incogni
te. Su quella stessa piazza il 
Pei fa un passo significativo 
nel cammino per una nuova 
sinistra europea. 

I nuwani ungheresi rendono omaggio al feretro 

Il segretario 
del Pei scrive 
ai familiari 
delle vittime 
• 1 ROMA. Achille Occhetto, che si è recato a 
Budapest per i solenni funerali di Imre Nagy, 
ha inviato un messaggio alla figlia dello statista 
ungherese e ai familiari delle altre vittime del 
'56. «Esprimendo i sentimenti della più sincera 
e profonda solidarietà dei comunisti italiani» la 
lettera di Occhetto sottolinea «il carattere de-
rnocratico e popolare della rivolta con cui il 
ipopolo magiaro tentò dì liberare se stesso e il 

, socialismo ungherese dalla opprimente e sof
focante cappa dello stalinismo. Quel generoso 
tentativo di rifondare il socialismo sulla libertà 
e sulla democrazia fu allora soffocato nel san
gue. Ma quell'esito tragico non ha potuto soffo
care le idee di Nagy. Da quei freddi giorni del
l'ottobre del '56 altre tragedie hanno segnato 

. la vita e la storia dei paesi comunisti e ogni vol
ta - in Cecoslovacchia, in Polonia, ancora in 

\ queste settimane in Cina - i fatti hanno dimo
strato che non vi può essere socialismo senza 
il pieno dispiegarsi dei diritti civili, della demo
crazia politica, delle libertà di ogni cittadino, 
della sovranità di ogni paese». 

•Noi comunisti italiani - prosegue la lettera -
portando cosi a compimento una definitiva re-

:* visione dei giudizi dati nei tragici giorni del '56, 
Inchiniamo oggi le nostre bandiere a quegli 
uomini coraggiosi, dirigenti comunisti che pa
garono con la vita la loro fiducia in un sociali
smo libero e democratico. E rinnoviamo il no
stro pieno impegno perché agli onori di oggi 
seguano tutti gli atti utili e necessari alla piena 
riabilitazione storica e politica di Nagy e di 
quanti furono vittime di processi mostruosi e 
terribili». 

xm m àmm 
m BUDAPEST. È stata quella 
vissuta ieri dall'Ungheria la 
giornata del lutto e della con
ciliazione come tutti, governo 
e opposizione, auspicavano 
che fosse a 33 anni dalla rivo
luzione e a 31 anni dalla im
piccagione di Imre Nagy e dei 
suoi compagni. Ma una conci
liazione nazionale che non 
vuole avvenire sul terreno dei 
compromessi; che deve esse
re fermamente orientata verso 
la libertà, la democrazia, l'in
dipendenza dell'Ungheria per 
una Ungheria che «tomi a far 
parte dell'Europa» come tito
lava ieri un giornate unghere
se nella realizzazione degli 
ideali che sono stati di Nagy e 
dei martiri della rivoluzione 
del '56. Questo è stato il senso 
comune dei sei brevi discorsi 
che sono stati pronunciati ieri 
mattina sulla piazza degli Eroi 
di fronte alle bare dei martiri e 
a centinaia di migliaia di citta
dini ungheresi, ai rappresen
tanti ufficiali del parlamento e 
del governo, alle delegazioni 
straniere. Eccone alcuni 
estrani. Miklos Vasarheryi già 
segretario dì Nagy e condan
nato a 5 anni di prigione: «... 
abbiamo grandi compiti di 
fronte a noi, il messaggio di 
Nagy è oggi più attuale che 
mai e solo là pazienza e la fi
ducia /eciprqca di gente che 
pensa (h 'modo diverso, posso
no permettere di assolvere il 
compito storico, di assicurare 
il passaggio pacifico ad una 
società ungherese, europea e 
moderna, libera e democrati
ca...». «...Proprio da questa 
piazza siamo partiti 33 anni fa 
con Nagy e i suoi compagni 
vittime del tradimento dopo 
che appena alcune settimane 
prima ai funerali di Rajk era 
stato solennemente promesso 
che un dramma simile a quel
lo di Rajk non si sarebbe mai 
più ripetuto...». 

Sandor Racz già presidente 
del consiglio operaio della 
provìncia di Budapest: «...Que
ste solenni esequie sono an
che il segno della rinascita del 
popolo ungherese. Ma ci sono 
ancora alcuni ostacoli che 
sbarrano la nostra strada. Il 
primo e più pesante è la pre
senza sul nostro territorio del
le truppe sovietiche della qua
le queste bare sono un tragico 
simbolo. Un altro ostacolo è 
costituito da un partito comu
nista ancora aggrappato al 
potere anche se è a tutti chia

ro che non potrà realizzare in 
futuro quegli obiettivi che non 
è riuscito a raggiungere In 43 
anni». 

Imre Mecs, condannato a 
morte in contumacia: •...Sono 
in lutto con noi in questo gior
no al dì là dei confini i nostri 
amici polacchi, cecoslovac
chi, rumeni e non solò della 
Transirvania, russi, ucraini, li
tuani, lettoni, estoni e di altri 
popoli dell'Unione Sovieti
ca...». « .È questa una giornalai 
oltre che di lutto nazionale 
che deve segnare un cambia
mento di epoca. Stiamo sep
pellendo un regime fallito in 
partenza e respinto dalla na
zione, ma che abbiamo dovu
to subire per 43 anni. Ed è an
che la giornata della speranza 
per una Ungheria indipenden
te, libera, democratica. Ci 
stringeremo la manonella ri
conciliazione nazionale dopo 
libere elezioni in un paria-
memo libero». 

Tibor Zìmanyi, a nome di 
tutti i perseguitati politici;; 
«...Per creare il consenso M* 
ziòriale occorre anche ristabi
lire l'equilibrio della bilancia, 
procedere alla riabilitazione 
dì tutte le vittime, riabilitazio
ne che ancora non cammina 
ai ritmi e nella misura dovuti e 
giungere all'allontanamento 
volontario o rio dalla vita pub
blica di tutti coloro che sonò 
stati comproméssi nella viola» 
zione delle leggi nelle perse
cuzioni e nelle rappresaglie». 

Bela Kiraly, già generate co* 
mandante della guardia na
zionale: «...Còme recentemen» 
te in Spagna da un sistema to
talitario o in Uruguay da una 
dittatura militare, sono riusciti 
a passare ad una società de
mocratica senza spargimento 
di sangue cosi da noi senza 
sangue e senza violenza dob
biamo riuscire a instaurar*; la 
libertà». 

Viktor Orban, in rappresen
tanza della gioventù unghere
se: «...Abbiamo oggi la possi
bilità di raggiungere stabil
mente in via pacifica quegli 
ideali che i rivoluzionari del 
'56 hanno potuto vedere rea
lizzati solo per pochi giorni. 
Se saremo uniti e solidali po
tremmo porre fine alla dittatu
ra comunista, costringere il 
partito al potere a sottometter
si a libere elezioni, darci un 
governo che inìzi subito tratta
tive per il ritiro delle truppe 
sovietiche». OA.B. 

Lumi e candele dalle finestre di ogni casa hanno illuminato la sera di Budapest e di tutta l'Ungheria 

Fiori e un lungo brivido a piazza degli Eroi 
La vasta scalinata del museo sulla piazze degli 
Eroi è stata rapidamente sommersa da una casca
ta di fiori che ha ricoperto le sei bare con i resti 
di Imre Nagy. Pai Maleter. Jozsef Szilagy, Miklos 
Gimes, Geza Losomczi e del martire ignoto sim
bolo di tutte le vittime della rivoluzione ungherese 
del 1956 e della repressione. Decine di migliaia di 
persone hanno sfilato per ore davanti alle bare. 

ARTURO BARIOLI 

• I È stato molto di più di un 
funerale, è stato il ricongiungi
mento di un popolo con la 
sua storia, con le lotte per la 
libertà, l'indipendenza, !a co-
stnjzione di uno Stato moder
no che furono gli ideali del 
1848 e delia rivoluzione del 
1056 e che sono la speranza 
di oggi. È stata la rivincita po
litica di Imre Nagy e di tutti i 
suoi compagni, delia loro lun
ga lotta all'interno del partito 
e della società ungherese e 
contro tutte le forze esteme 
per riformare il sistema. È sta
ta una indicazione che non 
pud lasciare equivoci che gli 

ungheresi vogliono voltare pa
gina, e aprire per il loro paese 
un'epoca nuova. 

Una folla di duecento-tré-
centomila persone ha comin
ciato ad affluire sulla grande 
piazza fin dal primo mattino, 
regolata ma senza alcuno 
sforzo, da almeno quattromila 
poliziotti disarmati. Le struttu
re scenografiche dovute tra gli 
altri al figlio di Laszlo Rajk, di
rigente comunista fucilato e 
riabilitato nel '56, poche setti
mane prima che scoppiasse la 
rivoluzione, erano semplici e 
suggestive. Su uno sfondo 
bianco spiccavano le colonne 

e Sfacciata neoclassica rive
stite di nero del Museo e pure 
ammantata dì nero la grande 
colonna al centro del semicer
chio scultoreo che ricorda il 
millenario della nazione un
gherese. 

La piazza è stata per ore av
volta dal silenzio sottolineato 
ancora di più dal sottofondo 
di musiche funebri o dallo 
speaker che scandiva i nomi 
dei trecento e più condannati 
a morte e il cui ricordo è stato 
associato a quello dì Nagy e 
dei suoi compagni. I familiari 
dei mattiti, le vedove, i figli, i 
parenti più stretti, i rappresen
tanti dei partiti e delle orga
nizzazioni che sono tornati al
la luce nell'Ungheria dì oggi, 
le delegazioni del Parlamento 
e del governo ungheresi, i 
membri delle rappresentanze 
diplomatiche a Budapest, era
no seduti poco lontano dalla 
scalinata dì fronte ai sei feretri 
ricoperti dalla bandiera trico
lore. Sul fianco delle bare 
spiccavano i nomi con la data 
dì nascita e quella delta mor
te. La folla era trattenuta dalle 

transenne e uno speciale ser
vizio d'ordine la incolonnava 
verso le bare per porgere l'ul
timo saluto: chi si faceva il se
gno della croce, chi inchinava 
semplicemente la testa, chi 
piegava a terra le bandiere. 
Tutti portavano fiori. 

Alle 11 l'afflusso della folla 
è stato fermato ed è comincia
ta la cerimonia protocollare. È 
giunta prima di tutte la dele
gazione del Parlamento con
dotta dal suo presidente Szu-
ros, portando una grande co
rona. Poi è stata la volta della 
delegazione del governo con 
il primo ministro Nemeth, il vi
ceprimo ministro Medgyessy, 
il ministro di Stato Pozsgay. Le 
due delegazioni si sono schie
rate di fianco alla bara di 
Nagy a lare il loro tumo dì 
guardia d'onore. Quindi è ve
nuta la delegazione delle 
Chiese, cattolici, riformati, 
evangelici, unitari, ortodossi. 
ebrei, con il cardinale Paskai 
alla loro testa. È stata succes
sivamente la volta delle rap
presentanze parlamentari 

aperta dall'ambasciatore sta
tunitense Palmer. Tra esse an
che quella italiana con l'am
basciatore Nitti. Fra le amba
sciate assenti soltanto quelle 
di quattro paesi: Albania, Ci
na, Corea del Nord e Roma
nia. Poi sono venute le rap
presentanze dei partiti. Tra le 
prime quella del Partito comu
nista italiano con il segretario 
Achille Occhetto accompa
gnato da Piero Fassino e Fe
derico Argentieri. Davanti alle 
bare sono sfilati i rappresen
tanti del Partito radicale tran-
snazionale con Stanzani e la 
Bonino, quelli del Partito so
cialista italiano con il segreta
rio Craxi, i rappresentanti dì 
Charta 77 dalla Cecoslovac
chia, Solidarnosc dalla Polo
nia con Michnick, Romania li
bera e l'Associazione degli 
emigrati romeni in Francia. 
partiti ungheresi socialdemo
cratici, libera Idemocralici, po
polari, cristianopopolari. Le 
associazioni e i gruppi politici 
come il Forum democratico e 
il Nuovo fronte dì marzo. l'As
sociazione dei giovani demo

cratici, le nuove organizzazio
ni sindacali, la Lega per i dirit
ti umani, rappresentanti del
l'Accademia ungherese, della 
Radio e della televisione, del
l'Associazione degli scrittori. 
dei cineasti (con Miklos Janc-
so). 

La cerimonia è terminata a 
mezzogiorno e subito è ripre
so il pellegrinaggio della folla. 
Alle 12,30 un minuto di silen
zio, dì raccoglimento e di cor
doglio si è fatto nella piazza, 
musica di Herkel in sottofon
do. Un silenzio che si è allar
gato a tutta la capitale, a tutta 
l'Ungheria dove il lavoro è sta
to sospeso dappertutto Un bri
vido è corso per la folla quan
do poco dopo la voce di Imre 
Nagy registrata in uno dei 
giorni cruciali dell'ottobre '56, 
è stata diffusa dagli altopar
lanti. Dopo i discorsi ufficiali 
una colonna di automobili, 
pullman e furgoni con le cen
tinaia di corone al seguito del
la bare si è mossa da piazza 
degli Eroi verso il cimitero di 
via Kozma là dove le salme di 
Nagy e dei suoi compagni so

no rimaste interrate per tren
tuno anni e dove in fosse sin
gole o comuni ci sono ancora 
i resti di altre trecento vittime 
della repressione. Due ali di 
folla hanno accompagnato il 
corteo per i molti chilometri 
del percorso. Il campo 301 
appariva trasformato rispetto 
ad alcune settimane fa: ripuli
to, sistemato in aiuole e viali 
con decine di sirfa (la caratte
ristica stele funebre ungherese 
in legno scolpito). Anche qui 
gli altoparlanti hanno trasmes
so i nomi delle centinaia di 
martiri della rivoluzione con 
la loro qualifica (operaio, in
tellettuale, lavoratore della ter
ra) e la loro età. Ad ogni no
me la piccola folla dei parenti 
e degli amici più stretti rispon
deva «sei con noi, non ti di
menticheremo». Alle 16, le sei 
bare sono state calate quasi 
contemporaneamente nelle 
fosse scavate una vicino all'al
tra. 

Lumi e candele hanno illu
minato la sera di Budapest e 
di tutta l'Ungheria dalle fine
stre di ogni casa. La vedova (a sinistra) di Pai Malatar 
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